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L’ultimo intervento di pulitura condotto da Carmela Comolli Chirici, che ha rimosso le estese 

ridipinture, ha rivelato le mediocri condizioni conservative in cui la patina pittorica doveva versare 

già in passato, dato che perfino l’antica scritta in basso a destra si è dimostrata un’aggiunta 

sostituitiva della pristina posta in alto, tornata in luce a seguito della rimozione di remote 

integrazioni pittoriche del panno scenografico. 

Sull’opera non è al momento conosciuta alcuna notizia storica. Le iscrizioni riportano il nome della 

benefattrice effigiata e l’anno della sua morte, 1669, verosimilmente vicino all’esecuzione del 

ritratto, tuttavia mai menzionato nei registri di contabilità del luogo pio, che dovette dunque essere 

estraneo alla commissione. Nella scheda d’archivio della quadreria, Sergio Rebora avanza l’ipotesi 

che l’opera possa essere stata donata da Lucio Cotta, deputato del Consorzio della Misericordia e 

parente della benefattrice, supponendo di conseguenza in lui il possibile committente del ritratto. 

A confermarne almeno approssimativamente la cronologia prospettata depongono numerosi 

riscontri con alcuni ritratti della Ca’ Granda databili più o meno allo stesso periodo. Tra di essi, il 

più vicino in termini stilistici a quello della Zanatta Cotta, pur con le riserve dovute al mediocre 

stato conservativo, sembrerebbe quello con la dubbia effigie di Giorgio Clerici con un bambino, 

ritenuto da Porzio databile agli anni ‘50-’60 del Seicento (1) e riferito come datato 1665 da Elide 

Casati, che lo considera una possibile opera prima di Agostino Santagostino (2): ipotesi a mio 

avviso decisamente smentita dal successivo ritrovamento di una pala firmata e datata 1660, 

piuttosto diversa nello stile e soprattutto di levatura notevolmente superiore (3). Porzio rilevava forti 

attinenze tra questo ritratto e la grande tela del Castello Sforzesco raffigurante la Merenda della 

famiglia Lucini dopo una battuta di caccia, la cui tradizionale attribuzione a Carlo Cane è stata 

nell’occasione posta in dubbio dallo stesso Porzio e recentemente negata da Cavalieri, il quale 

propone fra l’altro una datazione al 1675-1680 per la grande tela del Castello, dando l’impressione 

di non propendere per l’identità di mano con il ritratto della Ca’ Granda (4). Effettivamente l’autore 

della Merenda della famiglia Lucini, pur mostrando un’analoga rigidezza nella rappresentazione 

della figura umana, appare più morbido nella stesura pittorica e nell’impostazione luministica 

rispetto al ritrattista della Zanatta Cotta e del presunto Giorgio Clerici, ma non è comunque da 

escludere che simili differenze possano eventualmente imputarsi ad una distanza d’esecuzione di 

alcuni anni, oltre che alla diversa ambientazione scenografica delle singole opere. 

(Vito Zani in Il tesoro dei poveri, 2001) 
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